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O n o r e v o l i S e n a t o r i .

1° - Cenni Storici — Premessa.

Il regio decreto 5 novembre 1863, n. 1534, 
che metteva in esecuzione la legge 27 settem­
bre dello stesso anno, emanata per l'ordina­
mento del gioco del lotto in Italia, disponeva, 
fra l’altro, che Faggio dei gestori poteva veni­
re assoggettato ad una ritenuta non maggio­
re del 4 per cento « per l’istituzione e pel 
mantenimento di "u n  monte vedovile” de­
stinato precipuamente a fornire sussidi alle 
vedove ed agli orfani dei dipendenti ricevi­
tori ».

L’istituzione fu ordinata con decreto mi­
nisteriale 19 settembre 1887, n. 14904, e, suc­
cessivamente, migliorata e riordinata con 
regio decreto 19 settembre 1892, n. 1017, a 
cui seguì il regio decreto 8 marzo 1894, nu­
mero 110.

Parallelamente al « monte vedovile », fra 
i ricevitori del lotto della Toscana, funziona­
va un « consorzio », che, pur essendo stato 
fondato col Granducale decreto del 17 di­

cembre 1851, era stato conservato come isti­
tuzione avente vita propria.

Il « monte vedovile », però, com'era natu­
rale, andò consolidandosi con tendenza ad 
assorbire l’antico minor istituto, sicché, an­
che per eliminare difficoltà amministrative e 
diversità di trattamento e di legislazione, si 
studiò di unificare le due istituzioni; il che 
avvenne con la legge 22 luglio 1906, n. 623, 
che creò il « fondo di previdenza per i rice­
vitori del lotto », al quale vennero trasferi­
te tutte le attività e passività dei due enti 
soppressi.

Il nuovo organismo era unicamente desti­
nato a corrispondere assegni continuativi al­
le vedove e agli orfani (figli minorenni e fi­
glie nubili anche se maggiorenni) dei ricevi­
tori del lotto. Consentendolo le condizioni 
del fondo, potevano pure essere concessi as­
segni straordinari.

La contribuzione a carico dei ricevitori ve­
niva fissata in misura non superiore al 4 per 
cento da applicarsi sull'intero aggio lordo.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1800)
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La materia della legge predetta venne re­
golamentata dapprima col regio decreto 30 
maggio 1907, n. 394, e, successivamente, col 
regio decreto 11 maggio 1911, n. 512.

L’istituzione mantenne inalterato il suo 
funzionamento fino alla riforma della legge 
sul lotto pubblico, disposta col regio decre­
to-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito 
nella legge 5 giugno 1939, n. 973.

Con la suddetta riforma si innovò profon­
damente in materia di personale delle rice­
vitorie e venne fissato il principio che la du­
rata della gestione dei ricevitori cessava dal­
l’essere a vita, come era stato fino allora, 
avendo termine, se non erano intervenuti 
prima motivi di inabilità, al 75° anno di età. 
Alla conseguente necessità di assicurare un 
trattamento di quiescenza al personale che 
cessava dal servizio, si provvide con la stes­
sa legge di riforma, introducendo fra le fi­
nalità del fondo anche quella di corrispon­
dere assegni vitalizi ai ricevitori collocati 
a riposo per avanzata età (75 anni) o per ini­
doneità al servizio.

La determinazione delle misure degli asse­
gni e dei requisiti per fruirne, fu demandata 
ial regolamento che ebbe successivamente 
vita col regio decreto 25 luglio 1940, n. 1077.

Con la legge 24 maggio 1943, n. 420, il fon­
do, che già con il regio decreto-legge 19 ot­
tobre 1938, n. 1933, era stato costituito in 
ente morale, assunse l'attuale denominazio­
ne di « Fondo per gli assegni vitalizi e straor­
dinari al personale del lotto » e fu stabilita 
l’ammissione fra gli iscritti anche degli aiu­
to ricevitori.

L'ultima legge in ordine di tempo, riguar­
dante il fondo, è il decreto legislativo 
presidenziale 27 giugno 1946, numero 122, 
che provvide a meglio stabilire le fina­
lità deH’ente e a dettare norme in materia 
di ricorso avverso il conferimento di asse­
gni vitalizi, nonché (se ne sottolinea l’impor­
tanza) a stabilire per un quinquennio a fa­
vore del fondo stesso una ritenuta a carico 
dei vincitori al lotto, pari all’l per cento cal­
colato sulle vincite. Detta ritenuta, senza al­
cun limite di tempo è stata confermata dal­
la legge 4 febbraio 1958, n. 39.

È da aggiungere infine che a partire dal 1° 
gennaio 1947 risultano iscritti al fondo an­
che i commessi avventizi del lotto, conside­
rata la loro equiparazione agli aiuto ricevi­
tori, giusta l'articolo 8 del decreto legisla­
tivo del Capo provvisorio dello Stato 10 di­
cembre 1947, n. 1741, equiparazione confer­
mata dall'ultimo comma dell'articolo 6 del­
la legge 4 febbraio 1958, n. 40, e risultante 
daH'obbligo da parte di detto personale di 
contribuire al Fondo con una ritenuta pari 
a quella degli aiuto ricevitori (leggi 4 feb­
braio 1958, nn. 39 e 52).

2° - Esigenza di una modifica alle norme
esistenti.

Come si è potuto rilevare da quanto in 
precedenza esposto, le finalità dell'istituzio­
ne appaiono completamente mutate rispetto 
a quelle originarie del « monte vedovile » in 
quanto, dall’assistenza alle vedove e agli or­
fani dei ricevitori, si è arrivati ad una for­
ma di trattamento di quiescenza non dissi­
mile da quello praticato dallo Stato a favo­
re dei propri dipendenti, e non più limitata 
ai superstiti dei titolari di ricevitorie, es­
sendo invece rivolta a  questi ultimi, collo­
cati a riposo dopo una certa età, al persona­
le ausiliario delle ricevitorie (aiuto ricevi­
tori e commessi avventizi) ed ai superstiti 
degli uni e degli altri.

Ora, è da tenere presente che per le altre 
categorie di impiegati statali sono state det­
tate nuove norme in merito al trattamento 
di quiescenza e che (al vecchio criterio di 
corrispondere ai gestori del lotto un aggio 
lordo comprensivo, oltre che della remune­
razione personale anche delle spese della ri­
cevitoria e per il personale, è stato sostitui­
to quello (leggi 4 febbraio 1958, nn. 52 e 40) 
di tenere separata la parte dovuta al ricevi­
tore come retribuzione da quella riguardan­
te le spese, il che, modificando la base pen­
sionabile, determina la liquidazione di un 
assegno di importo inferiore. Considerato 
ciò, non poteva non presentarsi l’esigenza di 
una nuova revisione delle norme che regola­
no il Fondo, per adeguare, con gli opportu­
ni adattamenti, il trattamento di quiescen­
za del personale del lotto a quello generale 
dei dipendenti dello Stato.
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Si aggiunga anche che le attuali norme che 
regolano il Fondo non stabiliscono i criteri 
per la liquidazione degli assegni vitalizi agli 
aiuto ricevitori, agli aiuto ricevitori aggiun­
ti, ai commessi avventizi nonché ai loro su­
perstiti.

Con l’occasione, non poteva essere disco­
nosciuta l’opportunità di rivedere le norme 
riguardanti l'esistenza e il funzionamento del 
Fondo di garanzia sorto a partire dal 1° 
gennaio 1939 (artt. 103 e 104 della legge sul 
lotto) e destinato a garantire la gestione dei 
ricevitori senza cauzione e ad assicurare al­
l'Erario il recupero degli eventuali debiti 
della gestione stessa. Infatti si è potuto rile­
vare che, dalla sua istituzione ad oggi, il 
Fondo non è stato mai chiamato ad assol­
vere alla sua finalità e, pur essendo possi­
bile che ciò possa avvenire in futuro, si trat­
terà di casi sporadici, attesa la scrupolosità 
con la quale i gestori del lotto attendono ai 
loro doveri.

Ora pur conservando l'obbligo da parte 
dei gestori di prestare ima cauzione — che 
ha anche il valore morale di tenere vivo ili 
senso di responsabilità di chi maneggia de­
naro dell’Erario —, è stato ritenuto più con­
veniente sopprimere il Fondo di garanzia, 
facendo assumere il compito di garantire le 
gestioni dei ricevitori dall’Ente, al quale pe­
raltro può essere così trasferito l’attuale pa­
trimonio del fondo suddetto e al quale po­
tranno essere devolute le trattenute sull’ag-

gettito dell’ 1 per cento sulle vincite .
(articolo 1 legge 4 febbraio 1959, n. 39) 

contributi versati dagli iscritti 
(articolo 99 legge sul lotto) 

proventi patrimoniali 
entrate eventuali 
contributo del Tesoro 

(per corresponsione di una indennità 
tolari di assegni vitalizi)

gio con le quali i gestori vengono esonerati 
dall’onere di prestare la cauzione. Le nuove 
entrate contribuiranno a consentire all’En- 
te di far fronte al maggior carico di spesa 
che le modifiche al trattamento di pensione 
comporteranno.

I punti essenziali ideila riforma riguar­
dano:

a) istituzione di nuovi criteri' per la li­
quidazione degli assegni dei ricevitori, tenu­
te presenti le norme attualmente vigenti per 
i dipendenti dello Stato e assetto normativo 
alla liquidazione degli assegni vitalizi agli 
aiuto ricevitori, agli aiuto ricevitori reggen­
ti e ai commessi avventizi;

b) assunzione da parte del Fondo del­
l’impegno di garantire per intero tutte le ge­
stioni dei ricevitori;

c) corresponsione di una indennità di 
buona uscita;

d) riscatto dei servizi prestati nelle ri­
cevitorie in data anteriore all’iscrizione al 
Fondo;

e) corresponsione di prestiti agli iscritti. 

3° - Piano finanziario dell'Ente.

L’ente provvede alle sue finalità, presenti 
e future (oneri latenti), con: entrate patri­
moniali, contributi degli iscritti, ritenuta del- 
l’I per cento sulle vincite al lotto ed entrate 
minori.

Tenendo presente il rendiconto dell’eser- 
cizio 1959-60, le entrate sono così ripartite:

................................. L. 191 milioni (42,63%)

................................. » 144 » (32,14%)

................................. » 95 » (21,21%)

................................. » 6 » (1,34%)
- '  » 12 » ( 2 ,68 % )

di caroviveri ai ti-

T o t a l e  . . . L. 448 milioni

Le spese sono costituite da:
spese d’i s t i t u t o ............................................................................L. 172 milioni

(assegni vitalizi, assistenza sanitaria, sussidi)
spese generali  .............................................................. » 15 »
spese varie s t r a o rd in a r ie ......................................................... » 2 »

T o t a l e L. 189 milioni
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Si è avuta quindi una differenza tra  entra­
te e spese di lire 259 milioni ohe, unitamen­
te ad una sopravvenienza per rivalutazione 
di residui attivi, ha fatto ascendere l’incre­
mento patrimoniale dell’esercizio 1959-60 a 
lire 319 milioni.

Il bilancio tecnico all 1° gennaio 1958 ha 
recato un avanzo tecnico di lire 228.499.774. 
Esso però non prevedeva le attuali modifiche 
e i conseguenti oneri, come non prevedeva, 
di contro, le maggiori entrate annuali veri­
ficatesi dal 1958 in poi. Nel bilancio suddet­
to, infatti, le entrate annuali erano previste 
complessivamente in lire 327 milioni, e le 
spese in lire 137 milioni, con un avanzo fi­
nanziario di lire 190 milioni. NeU’esercizio
1958-59, si è visto, che l ’avanzo è stato di li­
re 259 milioni, oltre aH’aggiunta di lire 60 
milioni per rivalutazione di residui e cioè 
di maggiori entrate degli esercizi precedenti 
valutate prudenzialmente al disotto del loro 
effettivo gettito-,

A questo maggior incremento dell'avan- 
zo, debbono sommarsi — quando il provvedi­
mento avrà attuazione — la devoluzione al­
l ’Ente della ritenuta che in atto è dovuta 
dai gestori del lotto al Fondo di previdenza 
a favore del personale civile e militare del­
lo Stato (art. 27 del provvedimento) e l’ac­
quisizione del contributo, peraltro elevato 
da 0,75 per cento all’1,50 per cento che i ge­
stori dovranno versare all’Ente quale corri­
spettivo dell’onere del rischio assunto da 
quest’ultimo, garantendo totalmente le loro 
gestioni ed esonerandoli dal prestare la cau­
zione (art. 22 del provvedimento). È da te­
ner conto, poi, che una parte dei migliora­
menti previsti dal disegno di legge sono in 
atto operanti, in quanto il Consiglio di am­
ministrazione dell’Ente, con l'approvazione 
dell’organo tutorio, ha disposto in via prov­
visoria nella liquidazione degli assegni, la 
adozione di criteri equitativi per la determi­
nazione dell’aggio pensionabile, che prima 
dell'emanazione delle leggi 4 febbraio 1958, 
n. 52 e n. 40, era comprensivo anche delle 
spese per la ricevitoria, in modo da applicare 
le norme attualmente vigenti per il calcolo 
dell’assegno su una base di aggio pressocchè 
uguale a quello che sarebbe stato liquidato 
anteriormente alle leggi suddette. Questo 
provvedimento ha determinato una spesa,

superiore di circa il 30 per cento a quella 
assunta nel bilancio tecnico, spesa, tuttavia 
che in atto è sostenuta dall’Ente ed è com­
presa fra le uscite del bilancio dell’esercizio
1959-60.

Si prevede quindi che la struttura finan­
ziaria dell'Ente possa far fronte ai maggiori 
oneri derivanti dalle norme contenute nel 
disegno di legge e se, qualche intervento fos­
se necessario da parte dello Stato ciò potreb­
be essere richiesto fra una decina di anni in 
quanto fino a quell’epoca possono essere uti­
lizzate le accresciute disponibilità patrimo­
niali venutesi ad accumulare prima della 
entrata in vigore delle nuove norme, le qua­
li, fra l ’altro, comportano l’acquisizione al­
l’Ente di lire 95 milioni, già facenti parte del 
patrimonio del sopprimendo fondo di garan­
zia (art. 19 del disegno di legge).

4° - Illustrazione degli articoli del provve­
dimento.

Le attuali norme che disciplinano l’Ente 
per gli assegni vitalizi e straordinari al per­
sonale del lotto sono in masisma parte con­
tenute nel regolamento alla legge sul lotto, 
approvato con regio decreto 25 luglio 1940, 
n. 1077 e successive modificazioni.

NeU'elaborare le norme relative alle modi­
fiche da apportare alle disposizioni vigenti, 
è apparso però ohe tali modifiche, pur rife- 
rentisi prevalentemente a disposizioni con­
template nel regolamento di cui sopra, tut­
tavia hanno valore costitutivo e tali pertan­
to da potere essere formulate solamente in 
un provvedimento di legge formale.

S'intende che sorge la necessità di un coor­
dinamento delle norme del presente disegno 
di legge, qundo troveranno applicazione, con 
tutte le norme aventi valore di legge attual­
mente regolanti il Fondo e a ciò appunto 
dovrà provvedersi riordinando in unico te­
sto, tute le norme riguardanti la materia 
con apposita delega legislativa al Governo.

Poiché nella illustrazione che segue sarà 
fatto sovente riferimento alle norme sia di 
legge che di regolamento che con la presen­
te sono modificate, quando1 si farà menzio­
ne della legge sul lotto, s'intende il regio de- 
creto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, converti-
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to nella legge 5 giugno 1939, n. 973 e succes­
sive modificazioni e quando sarà indicato il 
Regolamento sul lotto, s’intende fare rife­
rimento al regio decreto 25 luglio 1940, nu­
mero 1077 e successive modificazioni.

Art. 1. - Col primo comma dell’articolo si 
precisa che l'Ente è disciplinato dalla presen­
te legge e, quanto alla sua organizzazione ed 
al suo funzionamento, da apposito Statuto 
da approvarsi con decreto del Capo dello 
Stato, su proposta del Ministro delle finanze 
di concerto col Ministro del tesoro.

Con il secondo comma, in conformità a 
quanto previsto rispettivamente dagli arti­
coli 1 e 5 del decreto legislativo presidenzia­
le 27 giugno 1946, n. 122, viene disposto che 
l’Ente è amministrato da un Consiglio di am­
ministrazione, i cui componenti sono nomi­
nati a norma dello Statuto, e che l’organo di 
tutela e di controllo è il Ministero delle fi­
nanze il quale, oltre il normale potere di or­
dinare ispezioni, accertamenti e controlli, 
può, per gravi irregolarità o per altre cause 
che dovessero compromettere il raggiungi­
mento delle finalità dell’Ente, sciogliere il 
Consiglio di amministrazione e provvedere, 
in tal caso, alla sua ricostituzione od alla no­
mina di un commissario straordinario.

Art. 2. - Indica le varie categorie di perso­
nale iscritto all’Ente, le quali beneficiano del- j 
le diverse forme di attività assistenziale da 
esso esercitate.

Per tali categorie di personale è previsto 
l’esonero dagli obblighi derivanti dalla le­
gislazione sulle assicurazioni sociali.

Inoltre, in conformità a quanto previsto 
all’articolo 99 della legge sul lotto e succes­
sive modificazioni (decreto legislativo pre­
sidenziale 27 giugno 1946, n. 122, ar­
ticolo 1; decreto legislativo presidenziale
10 dicembre 1947, n. 1741, articolo 1; leg­
ge 4 febbraio 1958 n. 39, articolo 1), viene 
disciplinata la misura dei contributi dovuti 
all’Ente dagli iscritti, mentre, poi, viene in­
trodotta una innovazione con la quale 
viene posta a carico dell’Amministrazione, 
anziché dei ricevitori, la metà della ritenuta 
dovuta al Fondo dagli aiuto ricevitori 
e dai commessi avventizi. La disposizio­

ne è giustificata dal fatto che, con le 
norme sul conglobamento parziale e tota­
le del trattamento economico del persona­
le delle ricevitorie del lotto (leggi 4 febbraio 
1958, n. 52, e 4 febbraio 1958, n. 39), la spesa 
per il personale sussidiario è stata posta a 
diretto carico delFAmministrazione la quale, 
quindi, avendo così assunto la veste di dato­
re di lavoro nei confronti dello stesso per­
sonale, deve addossarsi anche i relativi one­
ri previdenziali ed assistenziali che la vigen­
te legislazione pone a carico del datore di 
lavoro.

L’innovazione viene fatta decorrere dal 1° 
luglio 1955, perchè da tale data ebbe effetto 
la legge 4 febbraio 1958, n. 52, con la quale 
si provvide ad effettuare il conglobamento 
parziale delle retribuzioni.

Con lo stesso articolo, 4° comma, viene, 
poi, introdotta, a partire dall’esercizio suc­
cessivo a quello della pubblicazione della 
presente legge, una maggiorazione — a com­
pleto carico del personale — in ragione di 
una unità delle percentuali di ritenuta, da 
destinarsi alla costituzione di una dotazione 
per la corresponsione dell'indennità di buo­
nuscita di cui alFarticolo 23.

Viene confermata la ritenuta dell'l per 
cento sulle vincite in favore dell’Ente, già 
prevista dall’articolo 1 della legge 4 feb­
braio 1958, n. 39.

Viene infine confermata la norma contem­
plata daH’articolo 1 della medesima legge, 
relativo alla irripetibilità, eccetto che per il 
caso di errori materiali, dei contributi ver­
sati dagli iscritti al Fondo, nonché la nor­
ma prevista dal regio decreto-legge 19 otto­
bre 1938, n. 1933, convertito in legge 5 giu­
gno 1939, n. 973, in ordine alla devoluzione al 
Fondo delle somme derivanti da sanzioni pe­
cuniale  inflitte ai ricevitori ed agli aiuto rice­
vitori, dalle riduzioni d’aggio applicate per 
motivi disciplinari, dalle somme ricavate 
dalla vendita 'delle matrici dei bollettari del 
lotto e degli oggetti fuori d’uso e da tutti gli 
altri proventi eventuali.

Art. 3. - Con questo articolo, che modifica 
l’articolo 107 della legge sul lotto, sostituito 
daH’articolo 1 del decreto legislativo presi­
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denziale 27 giugno 1946, numero 122, si 
precisano le finalità dell'Ente ed in ordine a 
queste sono da annoverare alcune innova­
zioni sostanziali quali: l’assunzione da parte 
dell’Ente dell’onere di garantire le gestioni 
dei ricevitori e dei reggenti sprovvisti di cau­
zione (tale compito è attualmente assolto 
dal fondo di garanzia, che pertanto verrà 
soppresso); la corresponsione di una inden­
nità di buonuscita; la concessione di presti­
ti ai gestori per esigenze delle ricevitorie.

È stata soppressa la corresponsione di una 
indennità in caso di disoccupazione involon­
taria degli aiuto ricevitori, in quanto la nor­
ma si riferisce ad una situazione di fatto, 
non più realizzabile, dato che detto perso­
nale è retribuito ora in via continuativa, al­
la pari degli altri dipendenti statali.

Per analogia, poi, al trattam ento riserva­
to alle figlie del personale statale, si è rite­
nuto opportuno unificare il criterio di con­
cessione dell'assegno continuativo indiretto
o di riversibilità a favore dei figli maggioren­
ni permanentemente inabili al lavoro, dato 
che attualmente la condizione di inabilità 
non è richiesta per le figlie nubili maggio­
renni. Sono stati inoltre previsti, innovan­
do alla precedente disciplina, anche i re­
quisiti della nullatenenza, del carico e della 
convivenza con il dante causa, prescritti dal­
l’articolo 12 della legge 15 febbraio 1958, nu­
mero 46, per gli orfani maggiorenni del di­
pendente o pensionato statale.

Art. 4. - Con l’iscrizione al Fondo di tutto il 
personale del lotto e con l’applicazione dei 
nuovi criteri in merito al trattamento di quie­
scenza, erano necessarie disposizioni che so­
stituissero ouelle dell'articolo 299 del rego­
lamento sul lotto, ormai da considerarsi in 
massima parte superato.

Con l’articolo 4, infatti, si disciplina in 
modo unitario la valutazione del periodo di 
contribuzione per avere diritto all’asse,gno, 
eliminando la norma per la quale gli aiuto 
ricevitori avevano diritto alla pensione sola­
mente se gestori di una ricevitoria in qua­
lità di reggenti per un periodo continuativo 
di almeno 10 anni.

Il periodo minimo di contribuzione è ele­
vato a 20 anni, in analogia al periodo minimo

di servizio occorrente al personale statale 
per avere diritto alla pensione.

Nell’articolo in parola è recepita la dispo­
sizione circa la cumulabilità del periodo di 
servizio prestato anteriormente alla iscri­
zione al Fondo di cui all’articolo 9 del 
decreto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, numero 122, nonché la conseguen­
te disposizione che trasferisce all’Ente l’im­
porto dei contributi assicurativi obbligato- 
ri per invalidità e vecchiaia ai superstiti già 
pagati a detto Istituto* (articolo 10 del de­
creto predetto).

L'articolo contiene anche l’innovazione 
relativa al riscatto del servizio prestato an­
teriormente all'iscrizione al Fondo nei ca­
si in cui tale periodo non è coperto da as­
sicurazione obbligatoria.

È rimasta inalterata la norma che riguar­
da l'inabilità per causa di servizio di cui ai 
commi terzo e quarto dell’articolo 299 
del Regolamento sul lotto e il conseguen­
te beneficio deH’assegno vitalizio. Vi è stata 
però apportata l’innovazione di aumentare 
gli anni di servizio, da computare ai fini 
dell’assegno, di 10 anni, stabilendo comun­
que che l’assegno' non può essere inferiore 
a quello computato sulla base di 20 anni.

Art. 5. - Contiene la norma transitoria che 
consente la graduale applicazione del crite­
rio che fissa in venti anni il periodo minimo 
di contribuzione da parte dell’iscritto per 
avere diritto all’assegno, tenuto conto che 
in atto, tale periodo è stabilito in dieci an­
ni. Il tasso di gradualità è quello previsto 
nell'ultimo comma deH’articolo 1 della leg­
ge 15 febbraio 1958, n. 46.

Art. 6. - Innova rispetto alla norma dell’ar- 
ticolo 301 del Regolamento sul lotto, stabi­
lendo, per i ricevitori, gli aiuto ricevitori, gli 
aiuto ricevitori aggiunti e i commessi avven­
tizi, laddove attualmente la norma riguarda 
solamente d ricevitori, che il collocamento a 
riposo per limiti di età avvenga al compi­
mento del 72° anno di età invece che al 75°.

La norma s’ispira all’esigenza di evitare 
che in servizio rimanga personale che a ca­
gione dell’età non possa efficacemente adem­
piere ai propri doveri d ’ufficio. Tuttavia,
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considerando che il simultaneo collocamen­
to a riposo di tutto il personale che ha su­
perato i 72 anni di età possa determinare un 
aggravio di oneri per l’Ente, è prevista la 
graduale applicazione della norma entro un 
periodo di 10 anni, salvo a mantenere in ser­
vizio il personale fino ai 75 anni qualora la 
situazione dell'Ente non lo consentisse.

Continua ad essere previsto il collocamen­
to a riposo d'autorità esteso ora a tutto il 
personale (per i commessi avventizi il prov­
vedimento si identifica nella revoca dell’au­
torizzazione a prestare servizio) in caso di 
inidoneità permanente a compiere i propri 
doveri d'uffici.

Viene infine stabilito un limite di età per 
accedere alla nomina a ricevitore che viene 
fissato al 70° anno di età. La limitazione, 
giustificata da ovvi motivi di opportunità, 
non è di pregiudizio per gli eventuali esclu­
si dalla promozione, in quanto il reddito 
delle ricevitorie, alle quali potrebbero esse­
re assegnati, è di modesto importo e comun­
que non superiore alla iretribuzione di aiu­
to ricevitore.

Art. 7. - Il limite massimo di età per ottene­
re su domanda il collocamento a riposo da 
parte del personale di ruolo o di ruolo ag­
giunto e la cessazione dal servizio da parte 
dei commessi avventizi, attualmente fissato 
per i soli ricevitori a 70 anni, dall’articolo 
302 dal Regolamento sul lotto1, è abbassato a 
65 anni. È previsto però che, attese le dispo­
nibilità del Fondo, sia il Consiglio di Ammi­
nistrazione a fissare annualmente il numero 
di iscritti che possono beneficiare dell'age­
volazione.

Art. 8. - Innova completamente in merito 
ai criteri per la liquidazione degli assegni vi­
talizi ai ricevitori.

L'articolo 303 del Regolamento sul lotto 
prevede, infatti, attualmente, che l'assegno 
venga determinato sulla balse della terza 
parte dell'aggio lordo (media quinquenna­
le), del quale si calcolano tanti quarantesi­
mi quanti sono gli anni di servizio.

Dovendosi continuare ad applicare la sud­
detta disposizione, è venuta a crearsi una 
anomalia derivante dalle nuove norme con­

tenute nelle leggi di conglobamento totale 
e parziale delle retribuzioni ai gestori del 
lotto (leggi 4 febbraio 1958, numeri 39 e 52).

Infatti esse prevedono una 'corresponsio­
ne di aggio che, a differenza del passato, è 
limitata alla sola retribuzione del gestore, 
con esclusione quindi delle spese per la ri­
cevitoria e per il personale, le une e le altre, 
una volta, incorporate nell’aggio. Poiché il 
nuovo aggio risulta inferiore al terzo del­
l'aggio lordo comprensivo delle spese di cui 
sopra, è evidente che l’assegno liquidato col 
sistema dei quarantesimi risulta inferiore, a 
parità di gettito della ricevitoria, a quello li­
quidato sulla base pensionabile dell'aggio 
lordo.

Tenuto conto che l'aggio che ora si cor­
risponde • costituisce retribuzione per l'ope­
ra personale dei ricevitori, l’aggio stesso può 
essere considerato al pari di uno stipendio 
e quindi preso come base pensionabile. Poi­
ché, per gli impiegati dello Stato, è stato 
adottato il criterio delle percentuali, e nul­
la ostando perchè tale criterio sia applicato 
anche al personale del lotto, con l'articolo 
in esame viene appunto stabilito che l'asse­
gno vitalizio ai ricevitori del lotto sia deter­
minato, prendendo come base pensionabile 
l'aggio e calcolando sul medesimo apposite 
percentuali che sono le stesse previste nel­
l’ultimo comma dell’articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 gennaio 
1956, n. 20, modificato dalla legge 11 luglio 
1956, n. 737.

Rispettando il principio vigente nelle nor­
me in vigore, che pone un limite d'importo 
all’assegno, l’articolo 8 dispone che la base 
pensionabile non possa superare un importo 
pari ad uno stipendio statale di coefficiente 
325, maggiorato lievemente per importi su­
periori, per non annullare in modo assoluto 
una gradualità che tiene conto dell'effetti- 
vo gettito dell'incasso.

Quanto al periodo di tempo per il calcolo 
della media della base pensionabile, si è ri­
tenuto di limitarlo a tre anni (due se vi è un 
esercizio incompleto inferiore a sei mesi) 
considerato che tale periodo è sufficiente a 
stabilire il reddito medio del ricevitore.

Infine è previsto che, a parità di anni di 
servizio, l ’assegno liquidato a favore di un
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ricevitore, non possa essere inferiore a quel­
lo di un aiuto ricevitore.

Art. 9. - Stabilisce i criteri per la liquida­
zione degli assegni vitalizi al personale non 
gestore. Essi sono identici a quelli vigenti 
per il personale statale, che peraltro sono 
attualmente applicati per analogia non pre­
vedendo le norme relative all'Ente alcuna 
modalità per la liquidazione degli assegni 
agli aiuto ricevitori.

La base pensionabile è quella della retri­
buzione percepita all’atto della cessazione 
dal servizio.

Art. 10. - Continuando nell’adozione di 
uniformità di criteri con il trattamento di 
pensione degli impiegati statali, col primo 
comma dell’articolo 10, vengono stabilite le 
percentuali per la determinazione dell'asse­
gno di riversibilità alle vedove e agli orfani 
dei titolari di assegni vitalizi. Dette percen­
tuali sono identiche a quelle previste per 
gli impiegati statali.

Sono stati aboliti i limiti minimi e massi­
mi dell’assegno, attualmente previsti dal­
l’articolo 304 del Regolamento sul lotto, in 
quanto i limiti stessi sono impliciti nell'as­
segno liquidato al dante causa.

Nel secondo e nel terzo comma sono rece­
pite le norme riguardanti il cumulo delle 
pensioni, contenute nel primo e secondo 
comma dell’articolo 21 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 20, mentre nei commi quarto, quinto, se­
sto e settimo sono rese applicabili al perso­
nale del lotto le disposizioni contenute nel­
l'articolo 11 della legge 15 febbraio 1958, 
n. 46.

Quanto alla norma che stabilisce il limite 
massimo di età del dipendente perchè con­
tragga matrimonio, la norma non contiene 
la condizione che il dipendente sia già in 
pensione, in quanto, salvo il caso di dispen­
sa per malattia o per inidoneità, il personale 
del lotto può trovarsi cessato dal servizio 
dal 65° anno di età al 72°. Per rispettare lo 
spìrito della lesale, inteso ad impedire che si 
stabiliscano vincoli coniugali quando sussi­
sta una inidoneità obbiettiva a contrarre ma­
trimonio, occorreva prevedere che il matri­

monio potesse avvenire prima del colloca­
mento a riposo, tra il 65° anno (epoca in cui 
il legislatore considera che un impiegato 
statale si trovi a riposo) e il 72° anno di età.

Art. 11 - Con questo articolo, si aggiorna 
l'attuale norma contenuta nell'articolo 305, 
lettera b) del Regolamento sul lotto, relativa 
al caso in cui la vedova è esclusa dalla ri­
versibilità dell’assegno, tenendo presente 
quanto previsto nel terz’ultimo comma del­
l'articolo precedente circa le condizioni alle 
quali il matrimonio del dipendente deve av­
venire.

L'articolo inoltre contiene una nuova di­
sposizione che prevede il caso in cui l'asse­
gno, non essendo riversibile alla vedova per­
chè ricevitrice o svolgente attività continua­
tiva retribuita, sia assegnato agli orfani 
aventi diritto a pensione.

Art. 12. - Le norme vigenti (articolo 309 
del Regolamento sul lotto) stabiliscono che, 
quando i ricevitori muoiono in attività di 
servizio, le vedove e gli orfani hanno diritto 
a pensione in ogni caso, purché il loro dan­
te causa abbia contribuito al Fondo per al­
meno cinque anni.

Si tra tta  di una norma di estremo favore 
che non si riscontra nel trattamento di quie­
scenza del personale statale. Pertanto è sta­
to ritenuto opportuno aumentare detto limi­
te di 10 anni, elevandolo a 15, apportando 
cioè la stessa maggiorazione per avere di­
ritto al minimo dell’assegno diretto.

Il secondo comma dell’articolo 12 con­
tiene però una norma transitoria, che con­
sente, agli attuali iscritti, per un periodo di
10 anni, di godere del beneficio del minimo 
di 5 anni di contribuzione.

Infine, nell’ultimo comma viene elevato il 
computo del minimo dell’assegno ai super­
stiti dei dipendenti morti in servizio a ca­
gione dell’esercizio delle loro funzioni, por­
tandolo a quello corrispondente a 20 anni 
di servizio. Viene inoltre prevista, a partire 
da una contribuzione effettiva di 10 anni, 
una maggiorazione di altri 10 anni.

Art. 13. - Questo articolo contempla le 
cause di decadenza dal diritto all’assegno
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continuativo che, in conformità a quanto 
già previsto dall'articolo 307 del Regolamen­
to' del lotto, si verifica al raggiungimento 
della maggiore età degli orfani, a meno che 
non si trovino nelle .condizioni previste dal­
l'articolo 3, punto 2), o prima ancora del 
raggiungimento della maggiore età ove essi 
contraggano matrimonio; nonché 'nell'ipote­
si in cui il titolare del-l’assegno consegua la 
gestione di una ricevitoria del lotto o venga 
a risultare provvisto di una retribuzione fis­
sa derivante da (prestazione d’opera a carat­
tere continuativo.

Riproduce altresì la norma, prevista dal­
l'articolo 308 del Regolamento del lotto, 
contemplante la riversibilità in favore degli 
orfani minorenni o maggiorenni, se perma­
nentemente inabili al lavoro, dell’assegno 
continuativo goduto dalle vedove nel caso 
di morte o di passaggio ad altre nozze e, in­
novando alla norma contenuta nell'ultimo 
comma dello stesso articolo (ai sensi della 
quale, nel caso in cui uno o più figli dello 
stesso genitore vengano a cessare dalla com­
partecipazione all'assegno, l'assegno stes­
so viene corrisposto per intero agli 
altri aventi diritto), sancisce che, nello 
stesso caso, la corresponsione dell’assegno 
deve avvenire nella misura prevista dall’ar­
ticolo 10 della presente legge, in aderenza 
ai nuovi criteri introdotti per la liquidazio­
ne -degli assegni indiretti e di riversibilità.

Art, 14. - L’Ente già corrisponde ai titolari 
di assegni diretti, indiretti e di riversibilità 
un assegno mensile di caroviveri. A tal fine 
riceve dallo Stato un contributo straordina­
rio (imputato al capitolo 273 del bilancio 
della spesa del Ministero delle finanze del­
l’esercizio 1962-63) di lire 12.000.000 aH’anno.

L’articolo in parola modifica tale erogazio­
ne, uniformandola ai criteri contenuti nel­
l ’articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 gennaio 1956, n. 20.

L'articolo in parola codifica anche un’at­
tuale concessione dell’Ente, disposta in ana­
logia al medesimo beneficio di cui godono i 
pensionati dello Stato, relativa all’erogazione 
di una tredicesima mensilità ai titolari di 
assegni vitalizi.

Art. 15 - Disciplina la corresponsione dei 
sussidi prevedendo il caso che possano aver­
vi diritto non soltanto li titolari di assegni vi­
talizi ma anche il personale in servizio.

È prevista anche l'erogazione di fondi per 
forme di assistenza e previdenza di caratte­
re generale.

Art. 16. - Viene elevato a venti anni, con un 
periodo di transitorietà di anni dieci, il nu­
mero di anni minimo di contribuzione pre­
scritto (articolo 274 del Regolamento sul lot­
to) perchè alla moglie e <ai figli del ricevitore 
destituito sia liquidato un assegno.

La disposizione è estesa al personale sus­
sidiario revocato (per gli aiuto ricevitori 
non è prevista la destituzione) e a quello cui 
sia stata revocata l’autorizzazione a presta­
re servizio nelle ricevitorie (commessi av­
ventizi), quando il provvedimento è adotta­
to per motivi che determinano nei ricevito­
ri la destituzione.

Ai fini di un adeguamento alle prescrizio­
ni della legge 2 aprile 1958, n. 322, è prevista 
la costituzione della posizione assicurativa 
I.N.P.S. per il personale che cessa dal servi­
zio senza diritto al trattamento di quiescen­
za, il cui onere viene in tal modo trasferito 
all'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale.

Con l'ultimo comma è introdotta una de­
roga all'indicato obbligo di ricostituzione 
della posizione assicurativa nel caso del di­
pendente che cessa dal servizio per destitu­
zione, ove il Consiglio di amministrazione 
dell'ente deliberi la concessione di un asse­
gno continuativo alla moglie ed ai figli, con­
cessione cui si attribuisce un valore sostitu­
tivo dell'assegno diretto.

Ari. 17. - Con gli stessi criteri di cui all'ar­
ticolo precedente è prevista la corresponsio­
ne dell'assegno in caso di revoca dal servizio 
dei ricevitori, aiuto ricevitori, aiuto ricevito­
ri aggiunti e in caso di revoca dell'autorizza­
zione a prestare servizio ai commessi av­
ventizi.

L’articolo in parola sostituisce le norme 
di cui all'articolo 275 del Regolamento sul 
lotto.
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Art. 18. - Viene codificata la concessione 
di (un'indennità una tantum, in ragione di 
tante mensilità quanti sono gli anni di con­
tribuzione al Fondo, a favore dei dipendenti 
che cessano dal servizio per dimissioni, sia 
d'ufficio che volontarie, o che cessano co­
munque per altre cause senza diritto all’as­
segno vitalizio, salva la detrazione dal cor­
relativo importo dell’ammontare dei contri­
buti da versare alI’I.N.P.S. per la ricostitu­
zione della posizione assicurativa ai sensi 
deU’indicata legge 2 aprile 1958, n. 322.

Art. 19. - Con gli articoli 19, 20, 21 e 22 del 
disegno di legge si attua la finalità prevista 
al punto 4° dell’articolo 1 del disegno di 
legge.

Quanto aH'incorporamento del patrimo­
nio del Fondo di garanzia in quello dell’En­
te, è da tener presente che all’inizio, la riser­
va destinata ad assicurare la copertura de­
gli eventuali debiti dei gestori fu costituita 
da una somma prelevata una volta tanto da­
gli utili di bilancio dell'Ente.

Art. 20. - Considerato che con la soppres­
sione del Fondo di garanzia, la funzione di 
garantire le gestioni dei ricevitori è assunta 
dall'Ente, l ’articolo in parola attribuisce ap­
punto tale funzione all’Ente stesso, precisan­
do quali sono i limiti della responsabilità as­
sunta verso l’Erario, in caso di insolvenza 
dei gestori così come precisa l’attuale arti­
colo 293 del Regolamento sul lotto a propo­
sito della responsabilità del Fondo di ga­
ranzia.

Art. 21. - Le norme che attualmente disci­
plinano lo svincolo delle cauzioni già presta­
te o l’esonero di quelle da prestare (artico­
lo 294 del Regolamento sul lotto) stabilisco­
no non un beneficio completo ma uno par­
ziale pari ad un quarto dell’importo della 
cauzione imposta, salvo ad estendere gra­
dualmente il beneficio allenterò ammontare 
in dipendenza del raggiungimento da parte 
del Fondo di garanzia di una disponibilità 
finanziaria corrispondente alla metà dell’im- 
porto complessivo delle cauzioni.

Con l’articolo 21, in argomento, si dispone 
che i gestori sono esonerati dal prestare l’in­
tera cauzione, la quale s'intende garantita

dall'Ente, salvo che non rinuncino al bene­
ficio, presentando apposita istanza e assog­
gettandosi a costituire — senza alcuna ri­
duzione — la cauzione nei modi prescritti.

Questa disposizione semplifica ogni for­
malità e libera l’Amm inis t raizi on e dal far 
funzionare un costoso servizio per la tenuta 
idei registri e della contabilità delle cauzioni 
esonerate.

Evita altresì l'emanazione dei decreti di 
approvazione delle singole cauzioni, il con­
seguente visto della Corte dei conti, la tra­
scrizione dei decreti su appositi registri del­
le Intendenze di finanza, e infine la trasmis­
sione di ogni copia dei decreti al Ministero 
delle finanze, adempimenti tutti che, a nor­
ma dell'articolo 282 del Regolamento sul lot­
to, sono oggi richiesti per le cauzioni im­
poste.

A questo si aggiungano le laboriose prati­
che che il gestore deve applicare, ogni qual­
volta che, cessato dal servizio, chieda lo 
svincolo della cauzione.

Art. 22. - Attualmente la ritenuta che i ge­
stori debbono corrispondere quale prezzo 
del beneficio dell’esonero è di 0,75 per cen­
to dell’aggio lordo. Poiché, come già è stato 
detto in precedenza, non esiste più un aggio 
lordo, comprensivo cioè delle spese di ge­
stione e per il personale, bensì un aggio net­
to pari alla retribuzione personale del ge­
store, il che riduce sensibilmente la base 
imponibile e tenuto conto dell’aumentato ri­
schio da parte dell’Ente garantendo tu tte le 
gestioni e per l'intero ammontare delle cau­
zioni, la ritenuta in parola da 0,75 per cento 
è stata elevata a 1,50 per cento.

Art. 23. - In relazione a quanto previsto al 
punto 5° dell’articolo 3 del disegno di legge, 
si disciplina la liquidazione a favore del per­
sonale collocato a riposo o cessato dal servi­
zio dell’indennità di buonuscita corrispon­
dente ad una analoga agevolazione di cui go­
dono gli impiegati civili dello Stato.

Per tale erogazione è prevista la costitu­
zione di una dotazione alimentata da una 
trattenuta (1 per cento) sull’aggio o sulla re­
tribuzione a completo carico degli iscritti 
al Fondo.
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Inizialmente, la base principale dell'in­
dennità di cui trattasi sarà costituita da un 
dodicesimo dell’assegno vitalizio, compren­
sivo dell'indennità di carovita e della 13a 
mensilità. Poiché, man mano che la dotazio­
ne costituita dalla ritenuta dell'l per cento 
va accrescendosi, la somma aggiuntiva sarà 
sempre maggiore, è previsto che l’ammonta­
re dell’indennità di buonuscita non potrà 
superare l’importo della base pensionabile 
su cui è calcolato l’assegno vitalizio e cioè 
un'intera retribuzione annuale, con la limita­
zione, se trattasi di ricevitore, prevista nel 
secondo comma dell'articolo 8.

Fino a quando tale misura massima non 
potrà essere corrisposta, l’Ente interviene 
con un proprio contributo annuo non supe­
riore ad un dodicesimo dell’ammontare com­
plessivo della spesa per nuovi assegni vita­
lizi da liquidare neH'esercizio.

Art. 24. - Stabilisce le modalità per la con­
cessione dei prestiti ai gestori.

Il beneficio è limitato ai casi in cui la 
somma richiesta occorra al gestore per far 
fronte alle spese relative al miglior funzio­
namento della ricevitoria.

Non è prevista la concessione di prestiti 
per necessità familiari essendo il personale 
del lotto ammesso a godere del beneficio dei 
prestiti da parte dell’Ente nazionale di pre­
videnza ed assistenza ai dipendenti dello 
Stato.

Art. 25. - Con questo articolo viene dispo­
sta una perequazione tra gli assegni con de­
correnza anteriore al 1° luglio 1959 e quelli 
aventi decorrenza dopo tale data. Mentre 
quest’ultimi godono di una riliquidazione 
secondo i nuovi criteri, gli altri beneficiano 
di un aumento percentuale fisso. Questa so­
luzione è stata dettata dalla impossibilità 
di potere procedere ad una riliquidazione 
di assegni il cui importo per il maggior nu­
mero di casi è stato determinato sulla base 
di aggi la cui rivalutazione oltre che diffi­
coltosa sarebbe stata anche arbitraria.

Art. 26. - L'articolo in parola stabilisce le 
modalità per il riscatto dei servizi prestati

dai ricevitori e dal personale ausiliario, pre­
visto dall’articolo 4 della presente legge.

I servizi che possono essere riscattati so­
no quelli prestati nelle ricevitorie del lotto 
in una delle qualifiche che abbiano compor­
tato l'emanazione di atti ufficiali da parte 
dell'Amministrazione e che si riferiscono a 
concrete prestazioni nell'interesse del servi­
zio soggette a particolari prescrizioni.

Quanto ai termini per la presentazione 
delle domande, le norme previste fanno ri­
ferimento a quelle di cui all’articolo 6 della 
legge 15 febbraio 1958, n. 46.

II riscatto in ogni caso dovrà avvenire die­
tro pagamento di un contributo commisura^ 
to all’aggio o alla retribuzione. La percentua­
le del contributo è del 5 per cento corrispon­
dente alla percentuale più bassa di ritenuta 
cui è soggetto l’intero personale.

Per i ricevitori, in ogni caso, la base su 
cui applicare il contributo non può essere 
superiore all’importo della base pensiona­
bile.

Art. 27 - Con l’articolo in parola si dispone 
la devoluzione all’Ente della ritenuta del set­
timo dell'aggio netto ohe i gestori del lotto, 
secondo le norme vigenti, debbono corri­
spondere al Fondo di previdenza a favore 
del personale civile e militare dello Stato, 
già Cassa sovvenzioni per gli impiegati civi­
li dello Stato non aventi diritto a pensione 
di cui alla legge 22 luglio 1906, n. 623.

Il personale del lotto, per il fatto di avere 
un trattamento previdenziale a parte e un 
ordinamento giuridico autonomo, non rien­
tra  fra il personale civile dello Stato ammes­
so a godere dei benefici per i quali la Cassa 
fu istituita. Esso è tuttavia sottoposto alla 
ritenuta di cui trattasi, per effetto della legge 
suddetta, in cambio dell’ottenimento della 
abolizione della norma per la quale, annual­
mente, un’aliquota delle ricevitorie vacan­
ti era assegnata non a personale del lotto 
ma ad estranei aventi particolari titoli di 
merito. Pertanto la categoria si impegnò a 
versare, come corrispettivo, una ritenuta su­
gli aggi spettanti per la costituzione di un 
fondo che desse la possibilità di conferire
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agli ex dipendenti civili dello Stato e ai lo­
ro superstiti un assegno vitalizio.

Ora, per ritenere ancora valida la ragione 
della legge n. 623, a prescindere dai diritti di 
carriera di un personale che deve attende­
re  molti anni prima di diventare titolare di 
una ricevitoria, bisognerebbe presupporre 
che una ricevitoria attuale possa essere con­
ferita alla stregua di una rivendita di gene­
ri di monopolio, il che è da escludere, tenu­
ti presenti i compiti specializzati dei rice­
vitori che sono di natura tecnica e contabile 
nonché disciplinari sul personale dipendente.

Venendo quindi meno la ragione per la 
quale si possa pretendere dai ricevitori del 
lotto un corrispettivo per non concedere an­
nualmente un certo numero di ricevitorie 
ad estranei al lotto, è stato ritenuto rispon­
dente ad un criterio di giustizia che la rite­
nuta di cui trattasi affluisca all'Ente, onde 
consentirgli di poter far fronte, con la nuo­
va entrata, ai maggiori oneri derivanti dal 
miglioramento degli assegni sulla base del 
trattamento degli altri impiegati dello Stato.

D’altra parte è da tener presente che la ri­
tenuta di cui beneficia il Fondo di previden­
za a favore del personale civile e militare 
dello Stato, rappresenta un esiguo cespite 
rispetto al fabbisogno annuale e ben scarsa 
risorsa sarebbe quella — se si volesse ripri­
stinare l’antica concessione esistente fino al 
1906 — di destinare una parte delle 2300 
ricevitorie esistenti a soddisfare le esigen­
ze iper le quali attualmente il Fondo di pre­
videnza funziona.

Art. 28. - Prevede il caso in cui, con l'appli­
cazione dei nuovi criteri, possa derivare una 
liquidazione inferiore a quella attualmente in 
godimento. In questa evenienza, il percipien- 
te conserverebbe per intero l’antico asse­
gno, la cui differenza con quello che gli spet­
terebbe è da considerarsi assegno personale.

Si dispone anche ohe l’assegno sia con­
servato nel caso che il percipiente non ne ab­
bia più diritto, come nel caso delle figlie nu­
bili maggiorenni, non inabili.

Art. 29. - Considerato che il personale del lot­
to appartiene alla categoria dei dipendenti

dello Stato e che l’Ente assolve ad una fun­
zione analoga a quella svolta dallo Stato per 
il trattamento di pensione ai propri dipen­
denti, è stato disposto che l’Ente stesso pos­
sa fruire della tutela in giudizio da parte 
dell’Avvocatura generale dello Stato.

Art. 30. - Riproduce norme già previste 
nella legge o nel regolamento del lotto e 
successive modificazioni.

Col primo comma, infatti, relativo alle mo­
dalità di pagamento degli assegni di quie­
scenza, viene confermato quanto previsto 
'dall’articolo 312 del regolamento circa il 
pagamento a rate mensili sulla base di ap­
positi ruoli.

Il 2° comma sancisce il divieto della se- 
questrabilità e cedibilità degli assegni, ri­
confermando in sostanza la disciplina pre­
vista dall’articolo 313 del regolamento del 
lotto e dall’articolo 6 del decreto legislativo 
presidenziale 27 giugno 1946, n. 122.

Conformemente a quanto già stabilito 
dall’articolo 7 dell’indicato decreto legisla­
tivo presidenziale, contro la deliberazione 
del Consiglio di amministrazione dell’ente 
relativa al conferimento di assegni vitalizi e 
continuativi è previsto il ricorso alla Corte 
dei conti entro il termine di 90 giorni dalla 
data dell’avvenuta comunicazione del prov­
vedimento impugnato.

Art. 31. - In aderenza al disposto degli ar­
ticoli 22 e 23 dello Statuto dell’Ente, appro­
vato con decreto luogotenenziale 10 maggio 
1945, n. 278, questo artìcolo sancisce l’obbli­
go del Consiglio di amministrazione di pre­
sentare al Ministero delle finanze, alla fine di 
ogni esercizio finanziario, il bilancio del 
Fondo accompagnato da una relazione sul 
suo funzionamento e di provvedere, al ter­
mine di ogni quinquennio, alla compilazione 
di un bilancio tecnico.

Art. 32. - Poiché il disegno di legge in esa­
me ha disciplinato ex novo, innovando in di­
versi casi, una materia già regolata da pre­
cedenti norme di legge, con quest’ultimo ar­
ticolo si è provveduto ad abrogare espressa- 
mente dette norme, salva l’abrogazione im­
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plicita per quelle norme che risultassero in 
contrasto o incompatibili con la présente 
legge.

L'abrogazione espressa riguarda precisa- 
mente gli articoli 99, 104, 105, 106, 107 e 
109 del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, 
n. 1933, convertito in legge con la legge 5

giugno 1939, n. 973 e successive modificazio­
ni, e gli articoli 221, 274, 275, 293, 298, 299, 
300, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 307, 308, 
309, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 
318, 319, 320, e 321 del Regolamento del lot­
to, approvato con regio decreto 25 luglio 
1940, n. 1077 e successive modificazioni.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

L’Ente « Fondo per gli assegni vitalizi e 
straordinari al personale del lotto », di cui 
al regio decreto- legge 19 ottobre 1938, nu­
mero 1933, convertito in legge con la legge 
5 giugno 1939, n. 973, e successive modifica­
zioni, è disciplinato dalla presente legge, 
nonché, per quanto riguarda la sua organiz­
zazione e il suo funzionamento, da apposito 
statuto da approvarsi con decreto del Capo 
dello Stato su proposta del Ministro delle 
finanze di concerto col Ministro del tesoro.

L’Ente, che è amministrato da un Consi­
glio di amministrazione, è sottoposto alla tu­
tela e alla vigilanza del Ministero delle fi­
nanze, il quale può ordinare ispezioni, ac­
certamenti, controlli e sciogliere il Consiglio 
di amministrazione per gravi irregolarità o 
per altre cause che dovessero compromette­
re il raggiungimento delle finalità dell’Ente.

In caso di scioglimento, il Ministro delle 
finanze nomina un commissario straordi­
nario, ovvero provvede alla ricostituzione 
del Consiglio di amministrazione secondo 
le norme fissate dallo statuto.

Art. 2.

All’Ente sono iscritti tutti i ricevitori, gli 
aiuto ricevitori, gli aiuto ricevitori aggiun­
ti e i commessi avventizi del lotto, i quali 
pertanto non sono soggetti agli obblighi de­
rivanti dalla legislazione sulle assicurazio­
ni sociali.

I ricevitori e gli aiuto ricevitori che han­
no la gestione di una ricevitoria contribui­
scono al Fondo con una ritenuta generale 
sull’80 per cento del rispettivo aggio e tre­
dicesima mensilità nella seguente misura:

dell’8 per cento per le ricevitorie di l a 
classe;

del 7 per cento per le ricevitorie di 
2a classe;

del 6 per cento per le ricevitorie di 
3a classe;

del 5 per cento per le ricevitorie di 
4a classe.



Atti Parlamentari 15 — Senato della Repubblica  —  542

LEGISLATURA IV -  1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Gli aiuto ricevitori che non hanno la ge­
stione di una ricevitoria e i commessi avven­
tizi contribuiscono con una ritenuta pari al 
5 per cento deH'80 per cento della retribu­
zione effettiva, compresa la tredicesima men­
silità. Con effetto dal 1° luglio 1955, detta ri­
tenuta gravante per metà a carico dell'Am- 
ministrazione, va versata mensilmente per 
intero al Fondo, a cura del ricevitore, salvo 
rivalsa della quota a carico del personale. 
La quota a carico deH’Amrninistrazione è 
prelevata dai gestori dalla riscossione della 
ricevitoria con le stesse modalità previste 
nell'ultimo comma dell’articolo 191 del rego­
lamento sul lotto, approvato con il regio de­
creto 25 luglio 1940, n. 1077 e successive mo­
dificazioni.

Le ritenute previste dai comma preceden­
ti si applicano sull'80 per cento della retri­
buzione e della tredicesima mensilità fin­
ché tale criterio resta in vigore per i dipen­
denti statali.

A partire dall'esercizio successivo a quello 
della data di pubblicazione della presente 
legge, le percentuali di ritenuta sono maggio­
rate di una unità il cui provento servirà a 
costituire la dotazione per la corresponsio­
ne deH’indennità di cui all'artioclo 23. Tale 
maggiore ritenuta è a completo carico degli, 
iscritti al Fondo.

I contributi versati dagli iscritti al Fon­
do non sono rimborsabili agli interessati per 
alcun motivo, eccetto il caso di errori ma­
teriali.

Le vincite al lotto sono soggette ad una 
ritenuta deH’l per cento in favore del Fondo.

Al Fondo sono pure devolute le somme de­
rivanti da sanzioni pecuniarie inflitte ai rice­
vitori, le riduzioni d’aggio applicate per mo­
tivi disciplinari, nonché le somme ricavate 
dalla vendita delle matrici dei bollettari del 
lotto e degli oggetti fuori d’uso e tutti gli al­
tri proventi eventuali.

Art. 3.

L’Ente provvede:

1) a corrispondere assegni vitalizi al 
personale del lotto (ricevitori, aiuto ricevi­
tori, aiuto ricevitori aggiunti) collocato a ri­
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poso, ■dispensato dal servizio e revocato, 
nonché ai commessi avventizi quando ces- 
cano dal servizio;

2) a corrispondere assegni continuativi 
alle vedove e agli orfani minorenni del per­
sonale suddetto morto in servizio od in pen­
sione.

L’assegno continuativo è dovuto anche 
agli orfani maggiorenni ed alle orfane nubi­
li maggiorenni, inabili a profìcuo lavoro, con. 
viventi a carico di detto personale e nullate­
nenti. Sono equiparate alle orfane nubili le 
orfane vedove che si trovino nelle predette 
condizioni, purché la convivenza a carico 
sussista da almeno 5 anni dopo la morte del 
marito.

Non si considerano nullatenenti gli orfani
o le orfane maggiorenni che usufruiscano di 
un reddito superiore alle lire 240.000 annue, 
tenendo conto di eventuale altra pensione 
od analogo assegno loro spettante o appar­
tengano a nucleo familiare il cui reddito ac­
certato ai fini dell'imposta complementare 
superi un milione di lire all’anno.

3) a corrispondere, agli iscritti all’En­
te e ai titolari di assegni vitalizi, assegni 
straordinari (sussidi) nei limiti fissati per 
ogni esercizio dal Consiglio di amministra­
zione;

4) a garantire le gestioni dei ricevitori 
e degli aiuto ricevitori sprovvisti di cau­
zione;

5) a corrispondere un’indennità di buo­
nuscita:

a) agli isoritti collocati a riposo o co­
munque cessati dal servizio, con diritto al­
l’assegno vitalizio, secondo le norme del­
l’articolo 23;

b) ai superstiti del personale dì cui 
sopra ed a quelli degli iscritti morti in ser­
vizio, con diritto all’assegno vitalizio, se­
condo le norme deH’artieolo 23;

c) al personale dimissionario o comun­
que cessato dal servizio senza diritto all'as­
segno, secondo le norme dell’articolo 18;

6) ad accordare prestiti ai gestori per 
esigenze della ricevitoria;

7) ad esercitare, nei limiti delle possi­
bilità finanziarie dell’Ente, altre forme di



Atti Parlamentari —  17 — Senato della Repubblica  —  542

LEGISLATURA IV - 1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

assistenza e previdenza a favore del perso­
nale iscritto all’Ente e dei titolari di assegni 
vitalizi e dei loro familiari.

Art. 4.
Ha diritto aH'assegno vitalizio il persona­

le che abbia contribuito al Fondo per il pe­
riodo di almeno 20 anni,

A richiesta degli interessati, è riconosciu­
to utile, agli effetti del diritto aH'assegno vi­
talizio, il servizio prestato dagli aiuto rice­
vitori, dagli aiuto ricevitori aggiunti e dai 
commessi avventizi con iscrizione all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale in data 
anteriore alla iscrizione al Fondo in qualità 
di aiuto ricevitore o di commessi avventizi 
e cioè, rispettivamente, anteriormente al 1° 
luglio 1943 ed al 1° gennaio 1947.

In detto caso, l’intero importo dei contri­
buti assicurativi obbligatori pesr l’invalidità, 
la vecchiaia e superstiti, pagati dall’aiuto 
ricevitore e dal commesso avventizio, fino 
al giorno della iscrizione all'Ente, dovrà es­
sere versato dall’Istituto nazionale della 
previdenza sociale all'Ente stesso, insieme 
con i relativi interessi maturati.

La richiesta di cui al secondo comma è 
esclusa qualora, alla data dell'iscrizione al­
l’Ente, l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale abbia già provveduto alla liquidazio­
ne della pensione di vecchiaia.

I ricevitori, gli aiuto ricevitori, gli aiuto 
ricevitori aggiunti e i commessi avventizi 
possono riscattare fino ad un massimo di 5 
anni, il servizio prestato anteriormente al­
l’iscrizione al Fondo, alle condizioni e con 
le modalità stabilite nell’articolo 26 della 
presente legge, purché esso non rientri nel 
disposto di cui al secondo comma.

È consentito il cumulo del periodo di ser­
vìzio coperto da iscrizione all’Istituto na­
zionale della previdenza sociale col periodo 
ammesso a riscatto a norma del precedente 
comma.

II ricevitore, l’aiuto ricevitore, l’aiuto ri­
cevitore aggiunto e il commesso avventizio, 
che per ferite riportate e per infermità con­
tratte a cagione deH’esercizio delle sue fun­
zioni è divenuto inabile a prestare ulterior­
mente servizio, ha diritto di essere colloca­
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to a riposo e di conseguire l’assegno, qualun­
que sia la durata della contribuzione al Fon­
do. Ai fini della liquidazione dell'assegno, il 
periodo di contribuzione è aumentato di 10 
anni. La misura dell’assegno non potrà co­
munque essere inferiore a quella dell'asse­
gno spettante con 20 anni di contribuzione.

L’assegno è concesso soltanto quando il 
servizio abbia costituito la causa unica, di­
retta ed immediata deH’infermità contratta
o delle ferite riportate.

Art. 5.

Per la durata di 10 anni dall’entrata in vi­
gore della presente legge, i ricevitori, gli 
aiuto ricevitori e i commessi avventizi col­
locati a riposo, con meno di 20 anni di con­
tribuzione al Fondo e non meno di 10, go­
dono di un assegno vitalizio commisurato 
al 26 per cento, 27,80 per cento, 29,60 per 
cento, 31,40 per cento, 33,20 per cento, 35 
per cento, 36,80 per cento, 38,60 per cento, 
40,40 per cento, 42,20 per cento della base 
pensionabile, rispettivamente per 10, 11, 12, 
13, 14, 15, 16, 17, 18 e 19 anni di contribu­
zione.

Nella determinazione della base pensiona­
bile dei ricevitori dovrà tenersi conto della 
limitazione di cui all/articolo 8 della presen­
te legge.

Art. 6.

Sono collocati a riposo d'autorità:

a) i ricevitori, gli aiuto ricevitori e gli 
aiuto ricevitori aggiunti che hanno compiu­
to il 12° anno di età;

b) il personale suddetto che risulti per­
manentemente inidoneo a compiere i propri 
doveri d'ufficio. La inidoneità deve essere 
comprovata da una Commissione medico-fi- 
scale.

Per la durata di 10 anni dall’entrata in vi­
gore della presente legge, il limite di età — 
nei riguardi di tutto il personale attualmen­
te in servizio con qualunque qualifica — può 
essere elevato oltre i settantadue anni, ma 
non oltre i settantacinque. L'Amministrazio­
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ne del lotto graduerà il collocamento a ripo­
so del personale attualmente in servizio e 
che verrà a superare i settantadue anni nei 
dieci anni successivi, in maniera che alla fi­
ne del predetto periodo non resti in servi­
zio personale di età superiore ad anni set­
tantadue.

Qualora la situazione finanziaria del Fon­
do non lo consentisse, l'Amministrazione si 
riserva il mantenimento in servizio di per­
sonale che ha superato gli anni 72 e non i 75.

Gli aiuto ricevitori non possono accedere 
alla nomina a ricevitore quando abbiano su­
perato i settanta anni.

I commessi avventizi cessano dal servizio 
al compimento del 72° anno di età. In ogni 
caso l’autorizzazione a prestare servizio in 
sostituzione di aiuto ricevitori può essere 
revocata, qualora i commessi avventizi ri­
sultino permanentemente inidonei a com­
piere i propri doveri d'ufficio. La inidoneità 
deve essere comprovata da una Commissio­
ne medico-fiscale.

Art. 7.

Possono essere collocati a riposo su do­
manda i ricevitori, gli aiuto ricevitori e gli 
aiuto ricevitori aggiunti e possono chiedere 
di cessare dal servizio i commessi avventizi 
che abbiano compiuto il 65° anno di età, 
sempre che le disponibilità del Fondo lo 
consentano.

Annualmente il Consiglio di amministra­
zione fissa il numero degli iscritti al Fondo 
che possono essere collocati a riposo su do­
manda. La graduatoria degli aventi diritto 
sarà fissata in base all’età di ognuno di essi.

Art. 8.

Per la determinazione dell’assegno ai rice­
vitori viene presa a base la media degli aggi 
liquidati nell’ultimo triennio, elevando ad 
anno intero quello degli esercizi incompleti, 
se superiori a sei mesi. Se l'esercizio incom­
pleto è inferiore a sei mesi, la media degli 
aggi è quella degli ultimi due esercizi com­
pleti.



Atti Parlamentari —  20 — Senato della Repubblica  —  542

LEGISLATURA IV - 1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Qualora la media degli aggi suddetti risul­
ti superiore all’importo dello stipendio an­
nuale corrispondente al coefficiente 325, sen­
za scatti, della tabella unica degli stipendi 
del personale statale, allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 19, essa è ridotta a detta cifra. Sulla cifra 
risultante si aggiunge il 10 per cento dell'im­
porto dell’aggio che supera il limite di 
cui sopra.

L'assegno vitalizio spettante al personale 
con 20 anni di contribuzione al Fondo è pa­
ri al 44 per cento della base pensionabile, co­
stituita dall’importo calcolato con i criteri 
di cui al comma precedente. Per ogni anno 
in più di contribuzione, l’assegno vitalizio 
di cui sopra è aumentato dell'1,80 per cen­
to della base pensionabile fino a raggiunge­
re il massimo dell’80 per cento della base 
stessa.

Nel computo degli anni di contribuzione 
la frazione di anno superiore a sei mesi si 
computa come anno intero, quella inferiore
o uguale a sei mesi si trascura.

In ogni caso la base pensionabile non può 
essere inferiore alla retribuzione goduta da 
un aiuto ricevitore con parità di anni di con­
tribuzione.

Art. 9.

Per la determinazione dell'assegno agli aiu­
to ricevitori, agli aiuto ricevitori aggiunti e 
ai commessi avventizi viene presa a base la 
retribuzione loro spettante all'atto della ces­
sazione dal servizio.

La liquidazione dell'assegno avviene tenen­
do conto degli stessi criteri stabiliti per i ri­
cevitori >di cui al comma terzo dell'articolo 
8 della presente legge.

Nel computo degli anni di contribuzione 
la frazione di anno superiore a sei mesi si 
computa come anno intero, quella inferiore
o uguale a sei mesi si trascura.

Art. 10.

In caso di morte del ricevitore, dell’aiuto 
ricevitore, dell’aiuto ricevitore aggiunto e 
del commesso avventizio provvisti di asse­
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gno vitalizio, questo è riversibile alla vedo­
va ed agli orfani secondo le seguenti misure:

1) vedova, 50 per cento;
2) orfani soli, in numero non maggiore 

di due, un terzo; tre orfani, 40 per cento; 
quattro orfani, 50 per cento; cinque o più 
orfani, 60 per cento;

3) vedova con orfani aventi diritto al­
l’assegno: con un orfano, 60 per cento; con
2 orfani 65 per cento; con tre orfani, 70 per 
cento; con quattro e più orfani, 75 per cento;

4) quando la vedova viva separata da 
tutti o da qualcuno degli orfani, o, in ogni 
caso, quando vi siano figli di precedente ma­
trimonio del marito, l'assegno viene riparti­
to nel modo seguente: il 40 per cento alla ve­
dova e il rimanente, calcolato come al pre­
cedente n. 3), diviso in partii uguali fra tut­
ti gli orfani.

Gli aventi diritto debbono presentare do­
manda per ottenere la riversibilità dell’as­
segno, al Consiglio di amministrazione del­
l'Ente per il tramite dell’Intendenza di fi­
nanza della provincia, corredandola dei do­
cumenti di rito.

L'assegno decorre dal giorno successivo 
alla morte dell’iscritto. Per i casi in cui ven­
ga a cessare l’assegno alla vedova o ai figli, 
si procederà alla modificazione della misu­
ra dell’assegno con le norme precedenti.

È ammesso il cumulo di un assegno diret­
to con un assegno indiretto, anche a carico 
dello Stato.

È altresì ammesso il cumulo degli assegni 
di riversibilità cui gli orfani di padre e di 
madre abbiano diritto da parte di entram­
bi gli ascendenti che siano stati dipendenti 
dello Stato o deirAmministrazione del lotto.

In caso di decesso della moglie titolare 
di assegno a carico dell’Ente Fondo, è am­
messa la riversibilità a favore del marito 
quando questi sia riconosciuto inabile a  pro­
ficuo lavoro, risulti a carico della moglie ed 
abbia contratto matrimonio quando la stes­
sa non aveva compiuto i 50 anni di età. In 
tal caso l’assegno è liquidato applicando le 
percentuali vigenti per la vedova. L'assegno 
non spetta se sia stata pronunciata sentenza,
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passata in giudicato, di separazione per col­
pa del marito.

La vedova ha diritto all'assegno di riversi­
bilità, a condizione che il matrimonio se con­
tratto dal dipendente dopo il 65° anno di età, 
avvenga prima del compimento del settan­
taduesimo anno di età e sia durato almeno 
due anni e se la differenza di età tra i due 
coniugi non sia maggiore di anni 20.

Si prescinde dalle suddette condizioni qua­
lora dal matrimonio sia nata prole, anche 
se postuma.

Nel caso in cui l'assegno non spetti alla 
vedova o al vedovo perchè è stata pronuncia­
ta sentenza, passata in giudicato, di separa­
zione per colpa dell’uno o dell'altro, ove sus­
sista il caso di bisogno, è corrisposto alla ve­
dova o al vedovo un assegno alimentare pa­
ri al 20 per cento dell'assegno diretto; qua­
lora esistano orfani il predetto assegno ali­
mentare non può superare la differenza fra 
l'importo dell’assegno di riversibilità che sa­
rebbe spettato ailla vedova o al vedovo con 
orfani ove non fosse stata pronunciata sen­
tenza di separazione e l'importo dell'asse­
gno dovuto agli orfani.

L'assegno vitalizio o l'assegno alimentare 
previsti per la vedova o per il vedovo si per­
dono nel caso che questi passino ad altre 
nozze.

Art. 11.

L'assegno non è riversibile:

a) ai superstiti di cui aH'articolo pre­
cedente che abbiano la gestione di una rice­
vitoria o siano provvisti di retribuzione fis­
sa derivante da prestazione d'opera a carat­
tere continuativo.

Qualora la vedova non possa godere della 
riversibilità dell'assegno perchè trovasi nel­
la condizione prevista dal capoverso prece­
dente, l ’assegno spetta agli orfani che ne 
hanno diritto nella misura di cui al prece­
dente articolo 10.

b) alle vedove, quando il matrimonio 
non sia avvenuto con la osservanza delle 
condizioni volute dal terz'ultimo comma del 
precedente articolo oppure quando sia stata 
pronunciata sentenza, passata in giudicato, 
di seperazione per colpa loro.
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Art. 12.

Quando i ricevitori, gli aiuto ricevitori, 
gli aiuto ricevitori aggiunti e i commessi av­
ventizi vengono a morte in attività di servi­
zio, hanno diritto all’assegno continuativo 
le vedove e gli orfani minorenni o maggio­
renni se si trovino nelle condizioni previste 
daU’articolo 3, punto 2), sempreche il per­
sonale suddetto abbia contribuito al Fon­
do per almeno 15 anni.

Per la durata di 10 anni dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, nei con­
fronti degli iscritti al Fondo alla data pre­
detta, il periodo minimo di contribuzione per 
avere diritto all'assegno è -di cinque anni.

Il periodo minimo di contribuzione di cui 
a>l primo comma non è necessario se il di­
pendente sia morto a cagione dellesercizio 
delle sue funzioni e la liquidazione dell'as­
segno è fatta come se il dipendente avesse 
contribuito al Fondo per il periodo minimo 
di 20 anni. Qualora il dipendente avesse già 
contribuito per un periodo superiore a 10 
anni, il periodo stesso, ai fini della liquida­
zione dell'assegno, verrà aumentato di altri
10 anni.

L'assegno continuativo è calcolato con gli 
stessi criteri di cui agli articoli 8 e 9 della 
presente legge e valgono le disposizioni con­
tenute negli articoli 10 e 11.

Art. 13.

Decadono dal godimento dell'assegno con­
tinuativo:

a) gli orfani quando raggiungono la 
maggiore età e, anche prima, quando con­
traggono matrimonio.

L'assegno continuativo viene invece con­
servato nel caso che gli orfani maggiorenni 
vengano a trovarsi nelle condizioni previste 
dall'articolo 3, punto 2), e non abbiano con­
tratto matrimonio.

b) qualsiasi assegnatario che consegua 
la gestione di una ricevitoria del lotto o sia 
provvisto di retribuzione fissa derivante da 
prestazioni d'opera a carattere continuativo.

Gli assegni continuativi alle vedove, ove 
queste muoiano o passino ad altre nozze,
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sono riversibili agli orfani minorenni o mag­
giorenni se si trovino nelle condizioni suin­
dicate, nella misura prevista dall'articolo 10.

Quando per qualsiasi causa vengono a ces­
sare dalla compartecipazione aH’assegno uno
o più figli dello stesso genitore, l’assegno 
viene corrisposto agli altri nella misura pre­
vista nel suddetto articolo.

Art. 14.

Ai titolari di assegni vitalizi diretti d’im­
porto non superiore a lire 400.000 annue 
lorde compete, in aggiunta, un assegno ca­
roviveri di lire 24.000 annue lorde.

Ai titolari di assegni diretti compresi fra 
lire 400.000 e lire 424.000 annue lorde, l’asse­
gno di caroviveri è dovuto in misura pari al­
la differenza fra lire 424.000 e l’assegno.

Ai titolari di assegni indiretti e di riversi­
bilità d’importo non superiore a lire 300.000 
annue lorde, compete, in aggiunta, un asse­
gno di caroviveri di lire 18.000 annue lorde.

Ai titolari di assegni indiretti o di riversi­
bilità compresi fra lire 300.000 e lire 318.000 
annue lorde, l’assegno di caroviveri è dovu­
to in misura pari alla differenza fra lire 
318.000 e l'assegno.

Ai titolari di assegni diretti, indiretti o di 
riversibilità compete ogni anno una 13a men­
silità, pari ad un dodicesimo dell’assegno, 
compreso il carovita, goduto nell'anno. Ove 
l ’assegno non sia corrisposto per l'intero an­
no, la tredicesima mensilità, da corrispon­
dersi nella seconda quindicina di dicembre, 
è ragguagliata al numero dei mesi di godi­
mento dell'assegno, computandosi come me­
se intero la frazione di mese uguale o supe­
riore a quindici giorni e trascurando la fra­
zione di mese inferiore a quindici giorni.

Nel caso del cumulo di più assegni com­
pete soltanto una sola tredicesima mensili­
tà ad opzione del titolare.

Art. 15.

La corresponsione di assegni straordina­
ri, prevista dal punto 3) dell’articolo 3, può 
avvenire:

1) nei casi di gravi malattie ed altri in­
fortuni, semprechè si tratti di comprovato



Atti Parlamentari —  25 — Senato della Repubblica  —  542

LEGISLATURA IV -  1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

assoluto bisogno dei titolari di assegni con­
tinuativi o di iscritti al Fondo;

2) quando i ricevitori, gli aiuto ricevi­
tori, gli aiuto ricevitori aggiunti e i commes­
si avventizi, sono collocati a riposo, dispen­
sati o cessati dal servizio senza aver diritto 
all’assegno continuativo intero o ridotto in 
mancanza del periodo minimo di contri­
buzione;

3) quando i superstiti di personale mor­
to in attività di servizio e dopo il colloca­
mento a riposo non abbiano avuto la conces­
sione dell’assegno continuativo per non aver 
il loro dante causa compiuto il periodo mi­
nimo di contribuzione;

4) quando siano molti a fruire dello 
stesso assegno continuativo e si trovino in 
assoluto e urgente bisogno;

5) in caso di decesso di personale in ser­
vizio o in pensione o di loro familiari.

Nessuno può avere più di un assegno 
straordinario nello stesso anno solare, sal­
vo che si tratti di causa di lutto.

Il Consiglio di amministrazione determi­
na ogni anno la somma , da erogare in asse­
gni straordinari.

Il Consiglio di amministrazione sottopone 
al Ministro delle finanze per l'approvazio­
ne, le eventuali forme di assistenza e previ­
denza, di cui al punto 7) dell'articolo 3 della 
presente legge, che ritenesse opportuno di 
attuare, tenute presenti le disponibilità del 
Fondo.

Art. 16.

Il ricevitore destituito non ha diritto ad 
assegno vitalizio; può essere tuttavia liqui­
dato alla moglie ed ai figli un assegno con­
tinuativo, purché il ricevitore abbia effet­
tuato un periodo minimo di contribuzione 
di anni 20.

La disposizione si applica anche nel caso 
di aiuto ricevitore o di aiuto ricevitore ag­
giunto revocato o di commesso avventizio 
cui è stata revocata l'autorizzazione a presta­
re servizio in sostituzione di aiuto ricevitori, 
quando il provvedimento è stato adottato 
per i motivi che determinano nei ricevitori 
la destituzione.
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Per la durata di 10 anni dall’entrata in 
vigore della presente legge il periodo mini­
mo di contribuzione è ridotto ad anni 10.

In tu tti i casi di cessazione dal servizio 
senza diritto all'assegno vitalizio da parte 
del ricevitore, dell’aiuto ricevitore, dell’aiu­
to ricevitore aggiunto e del commesso avven­
tizio autorizzato a prestare servizio in sosti­
tuzione di aiuto ricevitori, dev’essere prov­
veduto, per il corrispondente periodo di con­
tribuzione all’Ente, alla costituzione della 
posizione assicurativa nell’assicurazione ob­
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, ai sensi della legge 2 aprile 1958, 
n. 322.

La concessione di un assegno a norma del 
primo e del secondo comma del presente 
articolo è considerata sostitutiva deH’asse- 
gno vitalizio diretto e quindi esclude l’ob­
bligo di provvedere alla costituzione della 
posizione assicurativa di cui al precedente 
comma.

Art. 17.

Al ricevitore, all’aiuto ricevitore ed all’aiu­
to ricevitore aggiunto, revocati, e al com­
messo avventizio cui è stata revocata l'au­
torizzazione a prestare servizio, quando la 
revoca dal servizio e deU’autorizzazione non 
è stata comminata per motivi che determi­
nano nei ricevitori la destituzione, può essere 
concesso un assegno vitalizio nella misura 
massima di due terzi di quello che spette­
rebbe secondo le norme della presente legge, 
purché abbiano effettuato un periodo mini­
mo di contribuzione di almeno 20 anni.

Per la durata di 10 anni dall’entrata in vi­
gore della presente legge, il periodo mini­
mo di contribuzione è ridotto ad anni 10.

Art. 18.

Le dimissioni volontarie o d'ufficio impor­
tano la perdita di qualsiasi diritto all’asse­
gno vitalizio.

Ai ricevitori, agli aiuto ricevitori, agli aiu­
to ricevitori aggiunti ed ai commessi avven­
tizi autorizzati a prestare servizio in sostitu­
zione di aiuto ricevitori, dimissionari o co­
munque cessati dal servizio senza diritto al 
trattamento di quiescenza, va liquidata una
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sola volta una indennità di buonuscita in ra­
gione di tante mensilità, pari ciascuna ad 
una tredicesima mensilità percepita nell'ul­
timo anno intero di servizio, quanti sono 
gli anni di contribuzione al Fondo.

Dall'indennità di cui al secondo comma è 
portato in detrazione, fino a concorrenza del 
suo ammontare, l’intero importo dei contri­
buti dovuti all’Istituto nazionale della previ­
denza sociale ai finì della costituzione della 
posizione assicurativa ai sensi della legge 2 
aprile 1958, n. 322'.

Art. 19.

Il Fondo di garanzia di cui all’articolo 103 
del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, nu­
mero 1933, convertito in legge con la legge 
5 giugno 1939, n. 973 e successive modifica­
zioni, è soppresso e il suo stato patrimonia­
le è incorporato in quello del Fondo per gli 
assegni vitalizi e straordinari al personale 
del lotto.

Art. 20.

Il Fondo per gli assegni vitalizi e straor­
dinari al personale del lotto garantisce le 
gestioni dei ricevitori, degli aiuto ricevitori 
e degli aiuto ricevitori aggiunti sprovvisti di 
cauzione, e provvede a rivalere l’Erario, nei 
limiti della cauzione che avrebbe dovuto es­
sere prestata, dei debiti verso l'Erario stes­
so che i gestori eventualmente e comunque 
costituissero a motivo delle loro funzioni, 
indipendentemente da ogni azione penale o 
sanzione disciplinare.

Art. 21.

Alla data di entrata in vigore della presen­
te legge, i gestori, obbligati a prestare la 
cauzione prevista dall’articolo 103 del regio 
decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, con­
vertito in legge con la legge 5 giugno 1939, 
n. 973 e successive modificazioni e dagli ar­
ticoli 280 e seguenti del Regolamento sul lot­
to, approvato con regio decreto 25 luglio 
1940, n. 1077 e successive modificazioni, sono 
esonerati dal prestare la cauzione medesi­
ma, la quale s’intende garantita dal Fondo 
per gli assegni vitalizi e straordinari al per­
sonale del lotto.

I gestori che volessero rinunziare all'eso­
nero di cui sopra, debbono presentare ap­
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posita istanza all'Intendenza di finanza del­
la Provincia, chiedendo di voler costituire 
senza riduzione la cauzione ai sensi degli 
articoli 280 e seguenti del regolamento sul 
lotto.

Per ottenere lo svincolo delle cauzioni già 
costituite, i gestori debbono presentare do­
manda all’Intendenza di finanzia della Pro­
vincia.

Lo svincolo avviene con l’osservanza del 
disposto dell’articolo 286 del Regolamento 
sul lotto.

Art. 22.

I gestori esonerati dall’obbligo di prestare 
la cauzione sono soggetti ad una ritenuta 
dell’1,50 per cento da calcolarsi sull’aggio 
della ricevitoria di cui all'articolo 89 del re­
gio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, 
convertito in legge con la legge 5 giugno 
1939, n. 973, e successive modificazioni.

La ritenuta, per l’esercizio in cui la pre­
sente legge entrerà in vigore, si conteggerà 
per tanti dodicesimi quanti sono i mesi in­
teri ohe restano fino al termine dell’eserci­
zio stesso.

Art. 23.

La misura dcH'indennità di buonuscita 
agli iscritti collocati a riposo o cessati dal 
servizio o, se morti in servizio, ai loro super­
stiti aventi diritto a pensione, è pari ad un 
dodicesimo dell'assegno vitalizio annuo spet­
tante, comprensivo di carovita e 13a mensili­
tà, con l’integrazione di una somma aggiun­
tiva da prelevarsi dalla dotazione che verrà 
a costituirsi destinandovi la ritenuta aggiun­
tiva dell'l per cento di oui all'articolo 2.

La somma aggiuntiva sarà calcolata tenen­
do conto 'dell'entità della dotazione, degli 
anni di servizio in cui l'iscritto al Fondo ha 
contribuito con la ritenuta dell’l per cento 
e della base pensiionabile.

II Consiglio di amministrazione fissa i cri­
teri generali per la determinazione e per la 
erogazione della somma aggiuntiva.

L'ammontare dell'indennità di buonuscita 
non potrà superare l'importo della base pen­
sionabile su cui è calcolato l'assegno vitali­
zio. Fino a quando tale misura massima non 
potrà essere corrisposta, viene annualmente 
stanziata a carico del Fondo una somma di
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importo non superiore ad un dodicesimo 
dell'ammontare complessivo della spesa per 
nuovi assegni vitalizi da liquidarsi nell'eser­
cizio.

Nell'esercizio in cui la presente legge en­
trerà in vigore, l'importo della buonuscita 
sarà pari ad un dodicesimo dell'assegno vi­
talizio annuo spettante, comprensivo di ca­
rovita e di 13a mensilità.

Art. 24.

Il Consiglio di amministrazione dell’Ente 
fissa per ogni esercizio finanziario la dispo­
nibilità per la concessione dei prestiti di cui 
al punto 6) dell'articolo 3.

I prestiti vengono concessi, secondo mo­
dalità e limiti stabiliti dal Consiglio di am­
ministrazione e a giudizio insindacabile del­
lo stesso, nei casi di accertata esigenza per 
spese di miglioramento dell’attrezzatura e 
del locale della ricevitoria.

I prestiti di norma non possono essere di 
durata superiore ad un anno. Il tasso annuo 
d'interesse non potrà superare il tasso mas­
simo previsto per i piccoli prestiti concessi 
dall'Ente nazionale di previdenza e assisten­
za ai dipendenti dello Stato.

Art. 25.

Tutti gli assegni vitalizi diretti liquidati 
a ricevitori, aventi decorrenza da data ante­
riore al 1° luglio 1959, sono aumentati, con 
effetto dal 1° gennaio 1960, di un importo 
pari al 50 per cento dell'assegno risultante a 
suo tempo dall’applicazione del primo e se­
condo comma deH'articolo 303 del Regola­
mento sui servizi del lotto. In ogni caso, l'as­
segno complessivo non potrà essere d'im­
porto inferiore a lire 250.000 annue, nè su­
periore a lire 584.640 e comunque non su­
periore all’importo che dovrebbe essere cor­
risposto agli aventi diritto qualora l’assegno 
venisse liquidato in base ai criteri disposti 
dalla presente legge.

Tutti gli assegni indiretti e di riversibili- 
tà liquidati a favore di superstiti di ricevi­
tori, aventi decorrenza da data anteriore al 
1° luglio 1959, sono riliquidati, con effetto 
dal 1° gennaio 1960, tenendo conto dell’as­
segno diretto del rispettivo dante causa au­
mentato secondo i criteri di cui al preceden-
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te comma. In ogni caso la misura dell’as­
segno minimo non può essere inferiore a 
lire 150.000 annue e quella dell’assegno mas­
simo superiore a lire 245.340 annue.

L’indennità di caroviveri sarà corrisposta 
con le norme di cui al l’articolo 14 della pre­
sente legge.

Tutti gli assegni, indiretti e di riversibi- 
lità, liquidati a ricevitori e ai loro superstiti 
con decorrenza posteriore al 1° luglio 1959, 
saranno riliquidati, con effetto dal 1° mag­
gio 1961, con i criteri di cui agli articoli 8 e
10 della presente legge.

Art. 26.

I ricevitori, gli aiuto ricevitori, gli aiuto 
ricevitori aggiunti e i commessi avventizi, 
per potere chiedere il riscatto del servizio 
prestato, anteriormente alla iscrizione al 
Fondo, presso una ricevitoria del lotto, deb­
bono avere rivestito le seguenti qualifiche:

a) di commesso di carriera o di com­
messo tirocinante, se trattasi di servizi pre­
stati anteriormente al 1° gennaio 1939;

b) di aiuto ricevitore o di commesso 
avventizio autorizzato a prestare servizio in 
sostituzione di aiuto ricevitori, se trattasi di 
servizi prestati dopo tale data.

I servizi che ai sensi della presente legge 
sono riscattabili possono essere ammessi a 
riscatto se risultano dagli atti ufficiali del-
1 ’ Ammini s trazi one e decorrono dalla data 
dell ’autorizzazione.

La domanda di riscatto indicante le qua­
lifiche e i servizi prestati deve essere presen­
tata, pena la decadenza, almeno tre anni pri­
ma del raggiungimento del limite di età per
11 collocamento a riposo.

Qualora la cessazione dal servizio abbia 
luogo prima che sia scaduto il termine di 
cui al comma precedente la domanda di ri­
scatto deve essere presentata, a pena di de­
cadenza, entro novanta giorni dalla cessa­
zione stessa.

Gli aventi diritto possono presentare la 
domanda di riscatto entro novanta giorni 
dal decesso del dipendente anche se questo 
sia incorso nella decadenza di cui al terzo 
comma.

Nei casi in cui, alia data di entrata in vi­
gore della presente legge, sia già scaduto il
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termine contemplato nel terzo comma, o 
manchino meno di due anni alla scadenza 
del termine stesso, la domanda di riscatto 
deve essere presentata, a pena di decadenza, 
entro un biennio dalla data suddetta. In ogni 
caso tale domanda non può essere presen­
tata oltre il novantesimo giorno dalla cessa­
zione dal servizio.

L’accoglimento della domanda di riscatto 
è disposto dal Consiglio di amministrazione.

Il personale che chiede il riscatto è tenuto 
al pagamento di un contributo, commisura­
to al periodo di servizio da riscattare, nel­
la misura del 5 per cento sulla base:

a) dell’80 per cento dell’aggio dell’eser­
cizio in cui la domanda di riscatto è stata 
presentata, se ricevitore;

b) dell’80 per cento della retribuzione 
annua spettante alla data della presentazio­
ne della domanda di riscatto se aiuto rice­
vitore, aiuto ricevitore aggiunto o commes­
so avventizio.

Il contributo a carico dei ricevitori non 
può essere calcolato su un importo d’aggio 
superiore a quello della base pensionabile di 
cui all'articolo 8 della presente legge.

Il contributo di cui sopra è commisurato 
all’80 per cento dell’aggio o della retribu­
zione finché tale criterio rimane in vigore 
per gli impiegati statali.

Art. 27.

Il settimo dell’aggio netto di cui all’arti­
colo 100 del regio decreto-legge 19 ot­
tobre 1938, n. 1933, convertito nella legge 5 
giugno 1939, n. 973 e successive modificazio­
ni, cessa, dall’esercizio successivo all’entrata 
in vigore della presente legge, dall’essere 
attribuito al Fondo di previdenza a favore 
del personale civile e militare dello Stato ed 
è invece devoluto all’Ente fondo per gli as­
segni vitalizi e straordinari al personale del 
lotto.

Art. 28.

Qualora per effetto delle disposizioni del­
la presente legge, l'importo degli assegni ri- 
liquidati dovesse essere di misura inferiore 
a quello attualmente in godimento, la diffe­
renza verrebbe conservata a titolo di asse­
gno personale.
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Sarà inoltre conservato l’assegno vitalizio 
in godimento, nel caso che, per effetto della 
presente legge, il titolare non ne avesse più 
diritto.

Art. 29.

L’Ente fondo per gli assegni vitalizi e stra­
ordinari al personale del lotto è ammesso a 
fruire della tutela in giudizio da parte del­
l’Avvocatura generale dello Stato.

Art. 30.

Gli assegni continuativi vengono pagati a 
rate mensili maturate in base ai ruoli.

Gli assegni vitalizi e continuativi corrispo­
sti dall'Ente non sono cedibili, nè sequestra­
bili, nè pignorabili, fatta eccezione per i de­
biti verso l’Ente e per gli altri casi previsti 
daH'articolo 93 del regio decreto-legge 19 ot­
tobre 1938, n. 1933, convertito in legge con 
la legge 5 giugno 1939, n. 973, e successive 
modificazioni.

Avverso la deliberazione del Consiglio di 
amministrazione dell’Ente per il conferimen­
to di assegni vitalizi e continuativi è ammes­
so il ricorso alla Corte dei conti nel termine 
di 90 giorni a decorrere dalla data dell’av- 
venuta comunicazione del provvedimento 
impugnato.

Art. 31.

Alla fine di ogni esercizio finanziario, il 
Consiglio di amministrazione dell'Ente, pre­
senta al Ministro delle finanze il bilancio del 
Fondo con una relazione sul suo funziona­
mento.

La compilazione del bilancio tecnico vie­
ne eseguita ogni quinquennio.

Art. 32.

Sono abrogati gli articoli 99, 104, 105, 106, 
107 e 109 del regio decreto-legge 19 ottobre
1938, n. 1933, convertito in legge 5 giugno
1939, n. 973 e successive modificazioni e gli 
articoli 221, 274, 275, 293, 298, 299, 300, 301, 
302, 303, 304, 305, 306, 307, 308, 309, 310, 311, 
312, 313, 314, 315, 316, 317, 318, 319, 320 e 
321 del Regolamento sul lotto, approvato 
con regio decreto 25 luglio 1940, n. 1077 e 
successive modificazioni, nonché tutte le di­
sposizioni in contrasto con la presente legge.


